
l'OCSE hanno suddiviso gli indicato­
ri. Infatti, accanto alle informazioni sul 
contesto demografico, economico e 
sociale nel quale i situano i sistemi 
d'insegnamento e agli aspetti del siste­
ma stesso (costi, risorse, processi sco­
lastici), troviamo i risultati dell'inse­
gnamento, che generalmente suscita­
no il maggior interesse presso gli ad­
detti ai lavori. Le indagini internazio­
nali offrono dunque ai paesi parteci­
panti un'opportunità di approfondi­
mento e di confronto. E' questo uno dei 
motivi per cui il Ticino, accanto a mol­
te delle regioni rappresentate al semi­
nario e ad altri paesi ancora, ha deciso 
di partecipare agli studi internazionali 
sulle competenze dei tredicenni in ma­
tematica, scienze naturali e lettura, che 
hanno mostrato il soddisfacente livel­
lo di competenza degli allievi ticinesi. 
Sulla base dell'esperienza positiva 
condotta e dell'interesse suscitato, il 
TIcino prenderà parte ad un altro studio 
internazionale sulle competenze nel­
l'area matematico-scientifica dei di­
ciannovenni (TIMSS+: Third Interna­
tional Mathematics and Science 
Study), la cui fase principale avrà luo­
go nella prossima primavera. 

Relazione fra valutazione e 
presa di decisioni 
G. Alluli, Presidente del Comitato 
Provinciale di Valutazione del Trenti­
no, nel suo esposto sulla natura e i li­
miti della valutazione di sistemi, sot­
tolinea la relazione fra la valutazione e 
il processo decisionale. Infatti, una re­
gola elementare, che, sempre secondo 
Alluli, viene raramente seguita, dice 
che «senza informazioni non si può 
decidere» e dunque coloro che ai vari 
livelli gestiscono il sistema formativo 
devono potersi avvalere di questo 
strumento. Ciò significa che la valuta­
zione deve essere chiaramente finaliz­
zata alla decisione e quindi avere 
un' incidenza sul reale. 
In teoria la valutazione dovrebbe con­
centrare la sua azione sugli obiettivi 
che in origine sono stati assegnati al 
programma o al sistema da valutare. 
Nei fatti, chi valuta si trova spesso con­
frontato con un' ambiguità di obiettivi e 
con una contraddittorietà dei program­
mi, che rendono arduo il suo operato. 

Valutazione e informazione 
Un' altra dimensione da non trascura­
re è quella legata alla diffusione delle 
informazioni nella scuola, sottolinea­
ta in particolare da M. Caroli, coordi-
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natore di redazione della rivista della 
scuola trentina «Didascalie». Infatti, 
la valutazione non può essere attuata 
senza la circolazione di informazioni, 
senza il materiale indispensabile per la 
documentazione e senza quegli stru­
menti a disposizione degli operatori 
scolastici, che permettono loro di ca­
pireinchecontestosicollocaillorola­
voro e la loro azione educativa. 

Valutare per migliorare 
L'interesse rivolto alla valutazione del 
sistema costituisce una nuova tenden­
za in campo pedagogico che trova lar­
go spazio di approfondimento nel 
quadro delle indagini internazionali. 
Lo studio degli indicatori costituisce 

una possibilità sostanziale di garantir­
si delle chiavi di lettura rispetto a que­
sti sistemi di formazione e di facilita­
re la messa in comune di esperienze 
che finora sono rimaste isolate: il con­
fronto non può che aiutare nella pro­
gressione. 
La partecipazione del Ticino a queste 
ricerche costituisce sicuramente un 
aspetto da valorizzare e da promuove­
re. 

Francesca Pesce 
Kathya Tamagni Bernasconi 

Nota(*) 

IPRASE: Istituto Provinciale Ricerca, Ag­
giornamento, Sperimentazione Educativi del 
Trentino 

Definito lo statuto per le scuole europee 

Segnaliamo la significativa decisio­
ne 17 giugno 1994 (n. 94/557) del 
Consiglio d'Europa in materia scola­
stica. Con questa risoluzione, il Con­
siglio d'Europa ha definito, d'intesa 
con tutti gli stati membri, lo statuto 
delle scuole europee, destinate pre­
valentemente ai figli dei dipendenti 
degli organismi della Comunità eu­
ropea. Tali scuole esistono attual­
mente a Bergen, Bruxelles, Cultham, 
Karlsruhe, Lussemburgo, Mol, Mo­
naco di Baviera e Varese (in quest'ul­
tima località anzitutto per i figli dei 
dipendenti del centro di ricerche eu­
ropeo di Ispra). Un loro ulteriore svi­
luppo è atteso. La decisione lascia 
inalterata la responsabilità degli stati 
membri per il contenuto e l'organiz­
zazione del loro sistema scolastico. 
Assicura tuttavia ai figli dei funzio­
nari europei provenienti dai dodici 
paesi e contingentemente presenti 
nello stesso luogo la frequenza di una 
scuola comune, fino alla maturità, 
senza essere soggetti al sistema sco­
lastico del paese in cui il genitore si 
trova contingentemente a risiedere, 
ma con le garanzie di massimo rico­
noscimento e mobilità, tanto nel pro­
prio paese d' origi ne quanto nell' inte­
ra Europa. Al termine del ciclo di stu­
di in queste scuole europee si conse­
gue infatti una maturità europea, pa­
rificata automaticamente al titolo di 
maturità rilasciato nel rispettivo pae­
se d'origine e abilitante ad accedere a 
tutte le università dei paesi membri. 
Tutto questo appare in sé ovvio e non 
particolarmente innovativo, dal pro-

filo della prassi internazionale di ri­
conoscimento reciproco dei titoli di 
studio. 
Significativo è invece il piano di stu­
di unitario definito per queste scuole, 
per permettere la facile transizione 
dall'una all'altra, e da esse a qualsia­
si scuola in Europa. Si tratta eviden­
temente di un compromesso accura­
tamente calibrato tra i diversi sistemi 
scolastici europei, un indizio di pos­
sibile modello scolastico di riferi­
mento in Europa, indicativo quindi 
per valutare una per ora astratta ma in 
prospettiva rilevante compatibilità 
europea dei modelli scolastici. Ecco 
la struttura decisa per queste scuole 
europee: una scuola facoltativa del­
l'infanzia, un ciclo elementare (indi­
cativamente a docente unico per clas­
se) di cinque anni e un ciclo seconda­
rio (con pluralità di docenti per clas­
se, eventualmente differenziato) di 
sette anni, al termine del quale può 
essere rilasciata la maturità europea. 
Due riflessioni immediate s'impon­
gono, raffrontando questo modello 
con quello ticinese. TI confine dopo 
cinque anni tra elementare e secon­
dario e il secondario concepito come 
tronco comune, almeno per i primi 
anni, si ricalcano in pieno. La matu­
rità dopo dodici anni costituisce in­
vece un motivo di riflessione, a 
rafforzamento di quelli che già ci 
giungono dai raffronti intercantona­
li. TI testo della risoluzione è pubbli­
cato nel giornale ufficiale della CE 
(JOCE n. L 212 del 17 agosto 1994, 
pag.l). 


